
GARE E DIPORTI DI TRIESTE ANTICA 

Le solennità più care e più sentite nella Trieste del Trecento e 
del Quattrocento erano quelle onde si onoravano i Santi Patroni. 
Sappiamo che nei giorni .di S. Giusto, di S. Sergio, di S. Servolo, di 
San Lamaro e di Sant' Apollinare, il Podestà saliva al Duomo - o 
si recava alla chiesetta consacrata al Santo - coi rettori, gli ufficiali 
del Comune, i membri del Consiglio Maggiore e la cittadinanza, se­
guendo il gonfalone del Comune, portato da un patrizio del Consiglio. 
Un certo numero di suonatori, chiamati nelle vecchie carte istrioni, 
zugulari, fistulatori o pifferi, accompagnava la cara e venerata in­
segna; tutti incedevano portando doppieri o candele accese. Il Caprin, 
nel suo «Trecento a TriesteJ>, integrando con la fantasia le scarne 
notizie dei documenti, aggiunge che pe~ l'occasione si curavano «gli 
apparati festivi, l'addobbo delle vie con verzura e la fiorita per terra, 
pagando alcune donne perchè gettassero in gran copia sul passo del 
corteo ginestra e lavanda odorosa)). 

Di ginestra e di lavanda non ho trovato menzione esplicita nei 
libri dei camerari, che r egistravano le spese fatte dal Comune, ma 
-~ono abbastanza numerosi gli accenni ad acquisti di «herba)) per la 
piazza; li troviamo in occasione del Corpus Domini del 1421, del 1426, 
del 1441, nel 1449 si menò addirittura una barca di «ginevro» '). 

Ma i cittadini non si accontentavano del corteo solenne. Attin­
gendo probabilmente ai quaderni d~i camerari, o ·cassieri del Comune, 
alcuni studiosi di cose patrie ritennero che il Podestà e il Consiglio 
portassero, nella festa del maggior patrono, all' altare !li S. Giusto 
un gran cero dorato e dipinto . E difatti del cero, anzi dei ceri di 
San Giusto ricorre frequente la menr.ione ·negli Statuti') e nei qua­
derni. Tuttavia credo che il cero fosse solo il pretesto e l'occasione 
per architettare complesse macchine, con travature ed assi èerchiate, 
macchine che si costruivano nell'arsenale del . Comune o nella fab­
brica di San Giusto e delle quali son menzionati nei quaderni, i 
piedi, la cassa, i «circoli ferehJ, i <<candelerihJ, i chiodi'). La costru­
zione è detta ((castellare magnos cireosJJ ') ed esigeva l'opera di fac­
chini'), e l' impiego di treppiedi e scale '). Per i ceri .d'el 1383 si spe­
sero a Capodistria ben 14 lire e 11 soldi di cera; altre 27 lire costò la 
lavorazione del legname e 40 lire furono date ai preti Biagio e Si!• 
vestro per la confezione dei ceri veri e propri. ') Si noti che la lira 
di allora aveva il valore di d·ue lire oro odierne, con un potere· d'ac• 



GARE El DIPORTI DI TRIESTE AN'rICA 357 

quisto enormemente maggiore. Nel 1346 Gerusalem Gremon ricevette 
tre marche di soldi per la fattura di tre ceri ') ; nel 1401 pre' Nicolò 
de Aldegardi 80 lire'), nel 1426 prete Polonio dei Burlo e prete Fran­
cesco di Spigolone ricevettero 60 lire per la confezione dei ceri ; nel 
1424 ne aveva congegnate le zone un maestro Giovanni carpentiere e 
i ferramenti appostivi da maestro Daniele fabbro eran costati 16 lire 
mentre prete Matteo artefice dei ceri stessi era stato compensato con 
80 lire "). Come si vede, la spesa e l'apparato non erano esigui. 

Naturalmente ad ornare l'altare del Santo non si poneva tutta 
la ma,:;china ma il solo cero. Gli statuti ricordano che ogni anno si 
dovevano rinnovare a cura della Signoria quattro degli otto ceri che 
stavano nel coro di San Giusto 11

), e in un quaderno del 1346 ") si 
distinguono i «parvi cfrollbl dai «magni cirollbl sui quali sono ap­
plicati. 

Ma vien fatto di domandarci : a che servivano e com'erano fatti 
codesti castelli di legno ferrato? Un'attenta e paziente lettura dei qua­
derni più volte citati può fornire qualche utile elemento. 

Nel 1387 ") il cameraro pagò 4 lire ai giovani che portavano il 
cero della contrada di Mercato, e altrettante ai gruppi di giovani delle 
contrade di Cavana, Riborgo e Castello : i quattro rioni di Trieste 
antica. Qualche anno dopo vediamo registrata la spesa di 4 ducati 
d'oro, vers3'i agli uomini che portano i ceri"); più interessanti le 
notizie del 1424 e del 1426 : da esse ci appariscono quattro <<capitani 
dei ceri>J "). 

Riassumendo, per la festa di San Giusto. si costruivano a spese 
del Comune quattro grandi ma,:;chine lignee, le quali recavano in 
cima un cero dipinto e fregiato; ciascuna era portata alla cattedrale 
da un gruppo di giovani d'una contrada; ogni gruppo aveva il suo 
capitano; i ceri spiccati dalle macchine o castelli, si collocavano .nel­
l'abside dedicata al Santo. 

Il nostro pensiero ricorre a Gubbio, ove si celebra tuttora la pit­
toresca festa dei ceri, il 15 maggio, vigilia di Sant' Ubaldo vescovo e 
patrono. I ceri sono tre alte, pesanti macchine di legno, fissate su 
barelle e formate di due prismi ottagonali di assi inchiodate, termi­
nati da piramidi opposte vertice a vertice e attrversate da un' an­
tenna _di 6-7 metri, alla cui estremità sono le statue di S. Ubaldo 
(nel cero appartenente ai muratori), di S. Giorgio (nel cero dei com­
mercianti), di S. Antonio a,bate (in quello dei contadini). Ogni cero 
ha, ai lati dei prismi, le manicchie, anse cui sono legate delle _corde 
con le quali viene tenuto diritto. 

La mattina del 15 maggio si portano in giro per la città, nel 
pomeriggio vengono benedetti, e poi i ceraiuoli, vestiti di bianco e 
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con berrette e sciarpe rosse e turchine, preceduti fui, un trombettiere 
a cavallo con _d'ue palafrenieri e dal cosidetto primo capitano, pure 
a cavallo, e che è il capo della festa, si mettono in moto. Ancora 
qu:tlche girata in città e poi affrontano l'ardua salita fino al Santua­
rio di S. Ubaldo, in una corsa frenetica e in gara "). 

Il raffronto con la festa. eugubina ci permette di. ricostruire e di., 
rievocare l'antica festa nostra. E' probabile che anche a Trieste, 1 

fra i ceraiuoli delle quattro contrade si svolgesse una vivace gara 
per giungere primi alla cattedrale e aver la precedenza nell'offerta 
al Patrono ; certo è che -i ceri erano portati solennemente dai quat­
tro gruppi di giovani, preceduti dal proprio capitano e incitati da 
quei pifferi o giocolatori che allietavano tutte le feste cittadine. Pos­
siamo immaginare la folla. che fioriva le finestre delle case addobbate 
e si allineava lungo il percorso per assiepare poi la spianata dinanzi 
al d'uomo; udirne le grida d'esultanza e !}'incitamento e vederla in­
fine gremire le navate della chiesa, ove il Vescovo e il Capitolo rice­
vevano la bella offerta e la accendevano a piè dei mosaici; al lingueg­
giare delle fiammelle pareva che la dolce figura del patrono ringra­
·ziasse con luminosi sorrisi la turba d·evota . 

Altri cimenti ancora aJUava il popolo triestino; 1'\ù bellicosi. 
Le frequenti guerre e fazioni, cui era costretto per la difesa del pic­
colo territorio, esigevano che i cittadini d'età valida si esercitassero 
nelle armi; tra queste; particolare importanza si dava alle balestre. 
Ne usavano di piccole e d'imponenti, a · staffa, a verricello o «tulli­
num>>, a pésarola. I} Comune stipendiava un- m!lestro balistario, 
chè fabbricava le balestre del Comune; delle quali il Podestà teneva 
il registro nel quaderno \iegli armamenti; ogni membro del Consi­
glio Maggiore era obbligato a possedere la sua bal!!Stra con 25 ver- · 
rettoni "), e chi· fosse eletto cancelliere doveva procacciarsi una so-
1.iAl!o _ba!estrac.di-,corno-ed i mpegnarsi a conservarla per dieci anni"). 
Era; proibito venderle, prestarle o darle in pegno a stranieri"). Le 
confraternite possedevano ·ciascuna una balestra grande a pesarola, 
con un corredo di mille pili "), e il podestà faceva ogni anno la ras­
segna delle balestre- dei consiglieri" e delle fraterne•') . 

Inoltre, col legno e coi chioµì . forniti dal Comune; gli abitanti 
delle contrade e~l!,!lQ._~r_L)!el'IIILg!i, r .1:1no_ fuori Port_a l:tilJorgo, 
l'altro fuori Porta Ca.vana, il terzo nei terreni aperti della contra­

:>(d'a di Cal)l~ITo;:pe~ddest?1'rsi n~Jiro:'l: N_on c~nosciamo la ~8?i• 
· plina e l'orgamzzaz1one µIl · questi esercr1a m11itar1, ma, è veros1m1le 
che non differissero gran che d11, quelle che vigevano ·!I> Venezia, dove 
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si rizzavano bersagli ne)le zone libere d'ella città - più tar.di invece 
a s. Nicolò al Lido - e tutti i citta,4ini d'età valida dovevano iscri­
versi tra i balestrieri. Forse anche da noi, come a Venezia, incom­
beva ai capi di còntrai;l:a: - a Trieste. detti capiterii - di vigilare 
sull'osservanza di quest'obbligo, e i baléstrieri erano inquadrati in 
drappelli, che avevano i loro comandanti. . 

Ma accanto a questi esercizi v'erano le gare pubblic]i~ con pre­
mi, nella pia,;za maggiore, ove si pmn-um.utroersaglio-d;assi dipin­
te. Dai quaderni ll.ei camerari apprendiamo che queste gare o << pa­
lii » si bandivano nelle feste dei Patroni; . si proponevano quali pre­
mi ~i vincitori due balestre, . talvolta anche altri oggetti : borse di 
velluto, elmi, brac,ciali, scudi. E poichè, in caso d.i bisogno, si ' chia­
mavano alle armi anche i distrettuali, o villici . del territorio, nel 
giorno del Corpus Domini si bandiva un palio anche per loro"). E' 
curioso rileva,re, anche per il tiro della balestra,, un'analogia con 
Gubbio. La bella città umbra possiede ancora una, società di bale­
strieri, che si. regge con un antichissimo statuto; ogni anno, il 18 
maggio; due giorni dopo la festa del Patrono S. Ubaldo, si svolge la 
gara di tiro nella piazza della Signoria. Il bersaglio è detto 1< palio » : 
lò stesso vocabolo che ricorre frequente per le gare triestine . 

... 
All'iniziativa privata erano lasciate le giostre, i bagordi, le cor­

se di cavalli. Infatti ne ricorre menzione negli Statuti, ma nessun 
quaderno di camerari riportà. spese sostenute all'uopo dal Comune, 
che si limitava a disciplinare questi diporti e ad infrenarli. Nell'età 
preeomunale, quando signore dellll, città era il Vescovo, cui metteva 
capo una numerosa, e potente ge.rarchia di vassalli, si può credere 
che più frequenti e fastosi fossero i tornei e le giostre. Uno di questi 
ludi éavallereschi è celebrato dal bizzarro poeta e cavaliere ted·esco 
Ulrico .di Liclitenstein, il quale cr racconta nel suo Frauendienst di 
essere venuto a Trieste pei 1225, in occasione di'un torneo banditovi 
da Mainardo, conte di Gorizia : l 'avventuro.so cantore. si vanta ·d'a­
ver spezzato, con onore • quindici lande "). 

PilÌ. modesti dovevan.o riuscire i bagordi e le giostre dei secoli 
seguenti . Brigate di giovani nobili, suntuosamente adornati, si racco­
glievano pex fil,r p.ubblièa prova. di destrezza. nel maneggio· dell'armi, 
e cogliere, oltre all'ammirazione· dei cittadini, i sorrisi e gli sgU:ardi 
delle dame. Men.o ricche ed eleganti, tali feste non, el'!l,no tuttavia 
dissimili di quelle che Folgore da San Gemignano cantò nella corona 
dei suoi .sonetti : 
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Di maggio si vi do molti ca vagli 
e tutti quanti .sieno affrenat.ori, 
portanti tutti, dritti corritori, 
pettorali e testiere con .sonagli; 
·bandiere e ooverte a molti iritagli 
di zendadi e di tutti li rolori, 
le targhe a modo degli armeggiatori, 
viole, rose e fior c'ogni uom abbagli; 

· Rompere e, fiaccar bigordi t· lance 
e piover da finestre e da balconi 
en gi1ì ghirlande e 'n su melerance• 
e pulcellette giovene e garzoni ' 
baciar.si n.e la bocca e ne le guance, 
d'amor e di goder vi si ragioni. 

Chiunque volesse bagordare o giostrare in città, doveva darne 
tempestivamente l'avviso al Podestà, il quale ne avvertiva i cittadi­
ni con una grida fatta dall'araldo del Comune sulle scale del Palazzo 
e ripetuta nella contrada scelta per il certame, Se ad onta· a·ella grida 
qualche imprudente spettatore o curioso si buscava ammaccature o 
ferite, la comitiva dei giostratori non era tenuta ad alcuna pena. 
Tuttavia le leggi cittadine, per evitare inutili effusioni di sangue, 
vietavano d'armeggiare con aste ferrate. Nè si potevano far corse di 
cavalli in altra parte della città che nella piazza nuova, dietro il Pa­
lazzo comunale "). 

Non annovereremo certo fra le gare le sassaiole di ragazzi e di 
adulti nella valle di S. Michele, tra il colle di S. Giusto e -quello 
di S. Vito, o a Pondares, per quanto dovessero essere spesse e osti-
11ate, se il divieto di esso «prelium cum lapidibus)) era accolto negli 
Statuti 20

), ma il divieto di «balotare)) in città consente di pensare 
che il gioco del calcio, o piuttosto quello del pallone, fosse in fiore .e 
si praticasse nellè distese erbose fuori port.i.. 

Dai cimenti cavallereschi agli esercizi militari, dalle feste e dai 
palii ·alle partite di pallone, si son passati in breve rassegna diporti 
e gare della vecchia _Trieste, Ormai è ozioso voler dimostrare come 
attraverso i secoli l'anima della città sia stata italiana, e il costume 
e la vita si sieno svolti con caratteri analoghi, sebben più modesti, 
a quelli delle più grandi e floride città sorelle. Tuttavia non è senza 
gioia che lo rileviamo ancora una volta, sfogliando e interrogando le 

carte dei lontani proavi. MARINO SZOMBATH!IJLY. 

1) Quaderno del camreraro Antonio de Basilio, 1421, 16 maggio; idem di Nicolò 
Massaro, 29 maggio; idem di Nicolò Bi tino, 1441, dopo il 16 maggio: lire 3 soldi 7 e 
piccioli 4 <{J}er una •barcha de herba per la festa del corpo de christo)); idem de Simone 
de Franco!, 1449, 8 giugno: I. 8 «per •ber.ba lodi del corp() de christo che fo messa in 
piaça>). 

2 ) Statuti di Trieste del 1350, Libro III, cap. XXX: Rubrica de Ren_ovacjo1i"e ce• 
reorum Sancti Iuxti. 

8 ) Quaderno di Nicolò Zu.ileto, 1401, 29 ottobre: «circulos fereòs . positos ad. cereos 
Sancti Iustl ... bastaxii portaverunt pedes cereorum ad canipam Sancti Iustfa. - Per 
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le cas:se v. quaderno di Vitale de ·Alborio, 1866, 1 1110v. - Idem, di Simo~e Mass3:°, 
1424, 18 settembre: 16 soldi a ma.estxo Daniele Fabbro «vro feria ~ositlB ad cenos 
Sancti Justi»; 20 ottobre: furono portati all'arsenale i «can~larii cen?rmm>. - I~em. 
di Pascolo Chichio, 1426, 17 .novembre: si cpmprano 150 ch1odl per 1 candelabri cli 

S. 
0
:~

0
~aderno di Ser Giusto del fu Ser Nicolò, 1382, 25 ott. : 1 lira a Pietro di Spi­

nello «qui ca:st.elavit magnos cirios San.cti Iusth>. 
5) Quaderno di Ser Nicolò Zuileto, 29 ottobre: <'bastaxii portaverunt pedes cereo­

rum ad canipam San.cti I usti» .. 
6) Quaderno di Ser ~Inrerico de Mirissa, 1387, 1 novembre: per i ceri «bastaxti 

portaverunt t.repidos scal~s et alla necessaria». 
1) Idem di Ticolo Trina, 1383, 23 novembre. 
6) Quader,no di Dionisio Gremon, 1346, 25 ottobre. 
9) Quaderno di Nicolò Zuileto, 1401, 3 novembre. 
10) Idem di Pas~olo Chichio, 1426j 2:l settembre: sòn, date trm'l. e <ccedroncelli» ai 

'preti che fanno i ceri del Comuile. 2 novembre: soldi 15 a maestro Giovanni della 
Croce «qui aptavit candelebra ciriru>, soldi 15 dati «illis qui stant in campanile quia 
portaverunt dieta candelebra in platea causa facendi aptare illa)). 18 novembre: 60 
lire («:1.omino presbitero Polonio de Burlis et presbitero Francisco de Sp.igUlono qul 
fecerunt cerios Sancti lust:u>. Per il 1424, v. quadern9 di Simone Massaro: 18 sett., 
20 ottobre. 

11) Cfr. nota 2. 
12) Quaderno di Dionisio Gremon, 25 ottobre: 6 piccioli «uni qui portavit parvos 

cirullos magnorum cirullorum in palacim>. 12 grossi «Menegello pro cona causa fa• 
ciendi unum cirollum magnum Sancti !usti>). 3 marche di ooldi a Gerusa.Iem Gremono 
per il lavoro d1 tre ceri. I ceri son fatti con zone di- legno, Poi «Parvi cirolli ponuntur 
super magnoa: cirullos)). 

J 3) Quaderno di Ser Almerico de Mirissa, 1387, 1 nov.: «l. 4 datas iuveni-bus qui 
portaverunt cerios oontrate .Mercati ad Sanctum Iustunrn. Lo stesso importo ai giovani 
di Oavana, Ri-borgo e Castello. 

14) Idem di Gixolo de Viana., 2 nov. 
15

) Idem di Simone Massaro, 1424, -20 ottobre: 4 ducati d'oro <,quatuor capetaneis 
causa l)Ortandi ceriacos in festo Sancti Iusth>. Nel 1426, 18 novembre, PaS<!9lo Chichio, 
già citato, registra: c(duchatos quatuor datos iquatuor capitaneis ceriorum qui porta­
verunt cerios Sancti lusth>. 

111) Dalla ·Guida d'Italia del T. C. I. 
17

) Statuti di Trieste del 1350, Libro I, cap. 34. 
18) Idem Libro I, cap. 9. 
19) Idem Libro III, cap. 15. 
20) Idem Libro III, cap. 50. 
21) Idem Libro I, cap. 3. 
22) Idem Libro 1111, cap. 29. 
23

) Quaderno di Ser Andrea Rav_izza, 1896, 9 aprile: due balestre «pro palio, 
bursa -de veluto pro <lieto palio)) (per la festa di S. Lazzaro, 13 aprile. Quaderno ùi 
'l'omaso de Baiardo. 1406, 25 maggio: tavolato e due balestre per il palio (festa di 
San Servolo ricorrente il 24 maggio). Quaderno di Michele Cose-.z, 1423, 13 sett.: fu~ 
l'ono. posti «ad. hravium un gallea, _unum per ·brazallium, . unum peltum» (festa di San 
Sergio 7 settembre). Nel 1424, per S. Apollinare si .fece riparare «miram quando baU· 
statum .fuit ad braviUID (quadern:ò-di Simone Massaro). Quaderno di Nicolò Bitino 
1441, fine m~""gio : 40 soldi ((a Stefan Rosso per doy ta-ualaci che fo trato dentro ei 
palio lun:o de San Servolo laltro del corpo de christo,}, Quaderno de Simon de Francol 
(erroneamente attribuito a Daniel de Baseio) 1449, 8 giugno: soldi 12 «a ser Antoni 
de !argento lo qual fe un taualaco lo di de San Servo1. ;. per un taualaoo fo qual fo 
:messo ledi del c_orJJ? ~e c~ris-to ali sciavi)>. 1 luglio: lire 34 «al balestrie:r per quatro ::!!!i~!.co e d01 ali c1tadini lodi de San Servol doi ali des1!etuali lodi del corpo de 

-Berli:
4

)
1
~ich von Lichtenstein, «Vrouwen Dienesb>, nell'edizione di K. Lachmann, 

et de
25

~u~!!!~%u~e!q~~:• Li'bro II, cap. 103: De bagordanti-bus ve-1 armllustranUbus 

Mich~~li:~~~til:;}df~. Li,bro 11,cap. 80: De facientlbus ad preliu.m in VàUe Sàncti, 

"La Po.i:ta Oduotale,,. fi. 


